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Stranieri nella crisi italiana 

400 mila, lavorano 
con noi, ma non 

ne sappiamo nulla 
Una ricerca dell'Istituto di demografia e del CISP - Nel 1981 il 
primo censimento, ma non se ne conoscono ancora i risultati 

ROMA — Nel dormitorio pubblico milanese 
di via Ortles, su 600 posti, quasi la metà — 
270 o 280 — è occupata abitualmente da stra
nieri. Un altro curioso rilevamento segnala 
la presenza di 400 bambini egiziani in Emilia, 
che frequentano le scuole elementari. Sono 
spezzoni di una realtà che riporta ad una te
matica nuova e insidiosa, mai affrontata glo
balmente da un punto di vista, politico, socia
le e anche scientifico. Il ribaltamento è com
pleto, specularmente opposto a quell'aspetto 
Imponente e doloroso della nostra storia na
zionale, fin dalla fase immediatamente suc
cessiva all'unificazione o qualche decennio 
dopo, quando milioni di emigranti lasciava
no l'Italia con In tasca il •passaporto rosso». 
Oggi slamo noi a ricevere In casa gli stranie
ri, tanto che II flusso Immigratorio (com
prendente, però, anche i rimpatri) è più o me
no equilibrato con quello emigratorio. 

Ma chi sono e quanti sono gli stranieri in 
Italia? Quali attività svolgono? Da dove ven
gono? E come si distribuiscono nel paese? È 
bene dirlo subito: le risposte sono ancora tut
te da dare. Anzi, la totale ignoranza del pro
blema stimola domande più impegnative. 

Si chiede Eugenio Sonnino, direttore dell' 
Istituto di demografia dell'università di Ro
ma: 'Perchéproprio in Italia? Come interpre
tare la realtà di un paese, colpito da un'inten
sa disoccupazione e al tempo stesso da una 
rilevante immigrazione di lavoratori stranie
ri? È questo II segnale di un rifiuto da parte 
del cittadini italiani di certe attività di lavo
ro, o è invece un rifiuto di un certo tipo di 
rapporti dì lavoro? 

Quanto pesano sul lavoratori stranieri I 
rapporti precari, non protetti, e quelle forme 
residuali di sfruttamento, ormai intollerabili 
per gli italiani? Ancora: in un paese come il 
nostro, che si vuole tollerante, fino a che 
punto. In quali condizioni normative, entro 
quali limiti di diffusione territoriale, sociale e 
culturale del fenomeno, gli italiani accette
ranno i lavoratori stranieri, conviveranno 
con essi nei luoghi di lavoro e nei quartieri 
cittadini? E come contrastare i rischi di una 
possibile xenofobia?: 

Da circa un anno e mezzo, l'Istituto di de
mografia. che Eugenio Sonnino dirige, e il 
CISP(Comitato italiano per lo studio dei pro
blemi della popolazione), presieduto da Nora 
Federici, hanno In corso un'indagine sull'im
migrazione straniera in Italia, finanziata dal 
CNR e dal ministero della Pubblica istruzio
ne. Tra gli altri partecipano alla ricerca.cheè 
diretta dalla stessa Federici. Il demografo 
Marcello Natale, Raimondo Cagiano de Aze
vedo, della facoltà di Economia e commercio, 
e Gian Fausto Rosoli, direttore del CSER 
(Centro studi emigrazione Roma), un organi
smo cattolico che si occupa delle comunità 
straniere in Italia. Questo gruppo di lavoro 
ha organizzato, presso il CXR, una giornata 
di studio che ha costituito una prima fase dì 
verifica dell'Indagine. Vediamo di ricavarne 
qualche spunto. 

Le cifre. Innanzitutto. 'Sulla presenza di 
Immigrati in Italia — dice Marcello Natale, 
che nella ricerca si occupa appun to delle fon
ti e del metodi d: rilevazione — circolano i 
dati più strani. Ce chi è interessato a compri
mere questo fenomeno e parla di 300.000 per
sone; chi invece è interessato a dilatarlo e 
azzarda la cifra di un milione. In effetti, la 
presenza di stranieri In Italia si può dividere 
In tre parti. C'è una parte registrata, ovvia
mente la più certa, cui appartengono coloro 
che hanno un regolare permesso di soggior
no, oppure le l&voratricl domestiche per le 
quali vengono pagati i con tribù ti. Ce poi una 
seconda parte, che chiamiamo rilevabtle. VI 
possiamo Includere, ad esemplo, gli studenti 
universitari, svi quali l'ISTAT ha svolto un' 
Indagine In collaborazione con II ministero 
della Pubblica Istruzione, ma non gli studen
ti stranieri negli altri tipi di scuole, per I quali 

invece si sa poco o nulla. Per tutti gli altri 
immigrati, qualche valutazione indiretta si 
può ricavare anche da alcuni fenomeni de-
mografico-sanltarl, che però sono troppo in
fluenzati dai fattori turistici, molto impor
tanti In un paese come l'Italia. Qualcosa di 
nuovo, infine, si potrà sapere alla fine dell' 
anno, quando saranno disponibili i dati del 
censimento del 1981, che ha rilevato per la 
prima volta gli stranieri presenti in Italia, 
con un accertamento, coperto dal segreto d' 
ufficio, su una popolazione non residente, in
stabile e. per una quota non trascurabile, 
clandestina: 

•La terza parte — continua Marcello Nata
le - è quella sommersa, appunto completa
mente clandestina. Qui slamo ai margini o 
del tutto fuori della legge, per colpa anche di 
quel datori di lavoro che non registrano i di
pendenti stranieri. Questa Immigrazione 
clandestina è un grosso punto interrogativo e 
un problema spinoso non solo per noi, ma per 
parecchi paesi, tranne forse che per la Svizze
ra, che ha controlli molto rigorosi: Ma se la 
cifra di 300.000 è in difetto, e quella di un 
milione In eccesso, qua/ è la più attendibile? 
•Parlerei — risponde Marcello Natale — di 
una soglia minima di 400.000 Immigrati in 
Italia. Per la soglia massima è meglio atten
dere i dati del censimento: 

Queste centinaia I migliala dì persone si 
distribuiscono un po' in tutte le regioni ita
liane, salvo forse la Basilicata, con caratteri
stiche, però, molto differenzia te. C'è chi lavo
ra nei servizi, dalle autorimesse ai ristoran ti; 
chi nelle piccole e medie Imprese (fenomeno, 
questo, che sembra essere del tutto italiano, 
perché in altri paesi europei gli immigrati si 
concentrano nella grande industria); chi nel
la pesca, come In provincia di Trapani. 

*Ecco perché — dice Nora Federici - è ne
cessaria un'indagine sul campo, che sia però 
coordinata e che assuma i caratteri di una 
ricerca nazionale, articolata territorialmen
te. Si tratta di scegliere zone dove il fenome
no è concentrato e definito dalli conditone 
professionale. Ad esempio: una realtà al 
Nord, In cui esiste tra l'altro un'immigrazio
ne ricca, "capitalistica", come quella dei libi
ci; e Milano e la Lombardia possono rispon
dere allo scopo. Poi Emilia-Romagna, dove 
c'è una certa presenza di immigrati nelle pic
cole e medie Imprese; Roma, In cui l'occupa
zione è soprattutto nel terziario; e forse la 
Sicilia, perché li ci sono già dei gruppi che si 
interessano a questo tipo di indagini: 

La necessità di un coordinamento si impo
ne fin dalla raccolta del dati. 'Per la parte 
registrata e per quella rilevabile dell'immi
grazione — dice ancora Nora Federici — si 
possono raggiungere dei risultati, a patto che 
si unifichino gli sforzi, ora isolati, dei vari 
organi dello Stato Interessati al fenomeno: 
dal ministero del Lavoro a quello degli Inter
ni, dalla Sanità alla Pubblica istruzione, all'i
stituto di Previdenza sociale. Noi proponia
mo che il coordinamento sia affidato all'I-
STAT, che dipende dalla presidenza del Con
siglio. L'Istituto centrale di statistica dovreb
be suggerire anche le caratteristiche più ido
nee per uniformare f rilevamenti: la cittadi
nanza, e non la nazionalità o 11 luogo di na
scita; il sesso; l'età: 

Nella giornata di studio, al CNR, l'ISTAT 
si è mostrato disponibile per questa azione di 
coordinamento. Il rappresentante del mini
stero degli Interni, che pure svolge un ruolo 
molto importante per la vigilanza e per il 
controllo di polizia sugli Immigrati, non ha 
preso la parola. Le Regioni non hanno assun
to finora nessune iniziativa previsa di rileva
zione. C'è Invece una sensibilità dei sindacati 
al problema II ministero degli Esteri, da par
te sua, si è dichiarato favorevole a fìltrare 
molto l'immigrazione e ad attuare controlli 
più rigorosi. 

Giancarlo Angeloni 

re incursioni Nicara 
Jalapa, penetrando nella re
gione fino a che l'esercito 
sandlnlsta non lo ha blocca
to. Durissimo scontro, sono 
morti dodici invasori e tre 
soldati sandinlsti. Nella pro
vincia di Matagalpa 1 com
battimenti avevano impe
gnato almeno tremila solda
ti, un altro punto caldo della 
battaglia era stato tutt'in-
torno alla zona della città di 
Jalapa, a duccentotrenta 
chilometri da Managua. Ad
dirittura a 90 chilometri dal
la capitale, ma senza riforni
menti era giunto un altro 
gruppo. 

La dichiarazione di Whec-
lock Roman, anche se anco
ra mancano particolari, fa 
pensare che la svolta sia av
venuta su vari fronti, tutti 
quelli in cui erano impegnati 

l soldati sandinlsti a fronteg
giare le Infiltrazioni. Si saprà 
nelle prossime ore se Inva
sioni dall'Honduras sono 
nuovamente partite alla vol
ta dei confini con il Nicara
gua. 

Intanto, a New York, nell' 
acceso dibattito in corso al 
consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, vanno emer
gendo con chiarezza le re
sponsabilità degli Stati Uni
ti, il tentativo di regionaliz
zare il conflitto, dopo che la 
guerriglia in Salvador sta fa
cendo grossi passi in avanti 
nonostante l'appoggio Usa al 
regime di Magana. Né ha 
retto a lungo la tesi degli uo
mini di Reagan, secondo la 
quale l'aggressione al Nica
ragua è solo un fatto interno, 
una sorta di insurrezione po

polare alla quale l'Honduras 
sarebbe estraneo. 

Vale per tutti l'interrogati
vo che Carlos Ozones, amba
sciatore di Panama all'Onu, 
ha rivolto al Consiglio: «Dove 
si sono addestrati questi con
tingenti?., ha chiesto. «Chi li 
ha armati e li finanzia? Dove 
stavano prima di entrare In 
territorio nicaraguense? Chi 
Il rifornisce?.. E non è certo 
stato il solo a porsi domande 
di questo tipo. Sono interve
nuti i rappresentanti di Mes
sico, Cuba, Grenada, Colom
bia, Ecuador, ma anche quel
li di governi non latino-ame
ricani, come la Spagna, lo 
Zimbabwe, la Libia, e, seppu
re molto timidamente, l'O
landa. 

Tutti hanno respinto la te
si degli Usa, tutti, soprattut

to, hanno sottolineato l'esi
genza di una trattativa sul 
Centro America che veda 
riunite tutte le parti In cau
sa, che allenti le tensio'nl nel
la regione, che indirizzi verso 
la pace. Un'ipotesi ancora 
tutta da verificare, ma che si 
oppone finalmente all'altra, 
gravissima, di regionalizzare 
il conflitto. Lo ha detto con 
chiarezza Porfirio Munoz 
Ledo, ambasciatore messica
no: «Le denunce del Nicara
gua sono una nuova tappa 
della crescente acutizzazione 
della crisi nell'area, sono In 
pericolo la pace e la sicurezza 
internazionali». E Carlos 
Sanz De Santamaria, amba
sciatore colombiano: »I1 no
stro governo ha partecipato 
a diverse riunioni per cerca
re una soluzione negoziata 
ed azioni concrete che per

mettano di ristabilire la nor
malità nella regione ccn-
troamericana». 

Erano stati proprio Messi
co, Venezuela, Panama e Co
lombia a lanciare a gennaio 
In un incontro dei quattro 
ministri degli Esteri, all'Isola 
Contadora, la proposta di un 
negoziato, la stessa proposta 
che Ieri hanno ribadito al 
Consiglio di sicurezza. E 
hanno avuto un netto appog
gio da parte di Cuba, dell'E
cuador, della Spagna. Ha 
detto nel suo intervento Jai-
me De Pinnles, rappresen
tante di Madrid: «I fatti di 
Nicaragua sottolineano l'ur
gente necessità di cercare so
luzioni per tutta l'area se
guendo un processo pacifi
catore». 

L'Honduras, dal canto suo, 

isolato com'era all'ONU, ha 
cercato appoggi all'OSA, I' 
organizzazione degli Stati a-
mericanl. E' stato il ministro 
degli Esteri, Gamica, ad in
viare una nota nella quale 
sostiene che l'Honduras è 
minacciato dalle dichiara
zioni del ministro della Dife
sa del Nicaragua, Humberto 
Ortega. «Il governo e le forze 
armate dell'Honduras — ha 
aggiunto — sono pronti in 

Qualsiasi momento a difen-
ere l'integrità e la sovranità 

nazionali dì fronte alle mi
nacce del governo del Nica
ragua». Inganno ed arrogan
za, dunque, ancora una vol
ta. Ed anche la conferma 
che, senza un'iniziativa net
ta dei paesi dell'ONU, il pen
colo resta grande. 

Giorgio Otorini 

della super-arma o del su
per-scudo a base dì raggi la
ser, fasci di onde neutroni-
che, raggi ad alta energia che 
dallo spazio extraterrestre 
dovrebbero distruggere l 
missili avversari non appena 
lanciati. Questa prospettiva 
da fantascienza, che alla fine 
del secolo dovrebbe relegare 
tra l ferri vecchi le attuali ar
mi nucleari viene contestata 
sia sul piano scientifico, sia 
su quello militare, sia — ed è 
l'obiezione principale — sul 
piano politico. 

1) Scienziati di altissimo 
livello obiettano che 11 pro
getto di un'arma capace di 
garantire una difesa sicura 
contro un attacco nucleare 
non sembra tecnicamente 
realizzabile. Se lo fosse, sa
rebbe estremamente perico
loso e destabilizzante. In 
questo senso, e con diverse 
motivazioni, si sono espressi 
Wolfgang Panofsky, della 
Stanford University, Victor 
Weìsskopf del M.I.T. (che tra 

Gli USA 
l'altro, si era incontrato con 
Reagan proprio mercoledì 
sera), Jeremy Stone, diretto
re della Federazione degli 
scienziati americani, Hans 
Bethe, uno del grandi fisici 
insigniti del premio Nobel. A 
sostegno del progetto di Rea
gan si è schierato invece E-
dward Teller, il padre della 
bomba all'idrogeno, da sem
pre un «falco». 

2) Perfino molti consiglieri 
e specialisti della Casa Bian
ca e del Pentagono erano 
contrari alla sortita «stella
re» di Reagan e avevano sug
gerito, ma invano, di non 
rendere pubblica un'idea che 
doveva essere studiata me
glio. Da questi ambienti è ve
nuta l'indiscrezione che 
Reagan ha parlato della 
nuova arma antimissillstlca 
«per distogliere l'attenzione 
dal movimento per 11 Nu-

clear Freeze» (il congelamen
to degli arsenali nucleari). 

3) «E una torta in cielo» — 
ha detto con sarcasmo l'ex 
ministro della Difesa McNa-
mara. Ma la maggioranza 
degli osservatori non si fa 
frastornare dalla inattualità 
dell'ipotesi reaganlana e in
siste sulla sua pericolosità 
politica. 

L'arma spaziale che do
vrebbe assicurare agli Stati 
Uniti il potere di distruggere 
i missili sovietici sconvolge
rebbe, infatti, l'attuale equi
librio tra le superpotenze, e-
quilibrio fondato sulla politi
ca della dissuasione (io mi 
armo per garantire la tua di
struzione se tu mi attaccas
si). Questa politica, basata 
sulla certezza che l'arma 
nucleare sarebbe fatale an
che per chi la usasse per pri

mo, ha garantito un equili
brio e una pace, sia pure sul
l'orlo del precipizio, per oltre 
un trentennio. Se Invece gli 
Stati Uniti disponessero di 
un'arma capace di garantire 
a se stessi l'invulnerabilità, 
si introdurrebbe tra le due 
superpotenze un fattore 
squilibrante che potrebbe 
suggerire all'una o all'altra 11 
fatale «primo colpo». E, ag
giungono gli specialisti, poi
ché questa nuova arma non 
potrebbe dare la certezza as
soluta della distruzione di 
tutti i missili avversari, non 
ci sarebbe neanche una ga
ranzia totale contro una rap
presaglia eseguita con 1 po
chi (o i molti) missili soprav
vissuti al raggio della morte 
del nuovo Stranamore. 

A chi questo ragionamen
to può apparire troppo sofi
sticato possiamo offrire l'ar
gomento divulgativo usato 
da un acuto columnist del 
«Daily News», Il quotidiano 

più diffuso d'America. Sup
poni, scrive Lars-Erìk Nel
son, di diventare Invulnera
bile, cioè di poter sfidare i ra
pinatori e gli assassini che ti 
volessero sparare. Questa 
condizione ti assicurerebbe 
un privilegio che la società 
non potrebbe tollerare. Chi 
lo garantirebbe che tu, aven
do la certezza di non poter 
essere colpito, rinunceresti 
ad aggredire gli altri? Ecco 
perché, prima che tu diven
tassi invulnerabile, un poli
ziotto ti ammazzerebbe. 

La metafora non ha biso
gno di spiegazioni. 

In una conferenza stampa 
improvvisata, ma assorbita 
dai temi interni, Reagan ha 
cercato Ieri di scrollarsi di 
dosso l'immagine di sperico
lato avventurista che risulta 
dai giudizi sopracitatl. Poi
ché le armi nucleari sono le 
sole contro le quali non esi
ste difesa — ha detto — biso
gna o trattare per ridurle (e 

lo facciamo a Ginevra) o cer
care di neutralizzarle (ed è 
questo il senso del mio pro
getto). URSS e USA sono co
me due persone sedute a un 
tavolo con le pistole recipro
camente spianate. Un'im
magine da film western. 

Aniello Coppola 

Crollano 
le quotazioni 

di Reagan 
NEW YORK — Un sondaggio 
d'opinione Gallup rivela che se 
le elezioni presidenziali si fos
sero tenute ieri sia l'ex vicepre
sidente Walter Mondale sia il 
senatore dell'Ohio. John 
Glenn, ambedue democratici, 
avrebbero sconfitto qualsiasi 
candidato repubblicano, com
preso Reagan che non avrebbe 
superato il 41 per cento dei vo
ti. 

simo, ha presentato formal
mente al Senato il disegno di 
legge che istituisce il «ruolo me
dico» che era la richiesta più 
importante avanzata da Cimo e 
Anpo. Ma loro — io ha ieri con
fermato il prof. Marini — vole
vano buttare a mare il contrat
to unico, ottenere una trattati
va separata in senso corporati
vo e antiriforma. 

La verità è che con questo 
contratto i medici hanno con
cretamente veduto riconosciu
ta, almeno in gran parte e per 
quanto era compatibile con le 
risorse disponibili, quella «cen
tralità» di cui si è tanto parlato 
per giustificare gli scioperi sel
vaggi. E il governo, per andare 
incontro alle ultimissime ri
chieste — un ritocco degli sca
glionamenti tabellari in modo 
da dare subito ai sanitari au
menti retributivi più sostanzio
si e immediati — aveva allarga
to la borsa, trovando altri mi
liardi oltre il «tetto» di 1550 mi-

Medici 
liardi, dichiarato invalicabile 
ma che già era stato sfondato. 

In generale il giudizio dato 
subito dopo la sigla dai sinda
cati confederali, dai sindacati 
medici firmatari, da ministri e 
rappresentanti di Regioni e Co
muni, è positivo. Si sottolinea 
che questo contratto, il primo 
che comprende l'insieme degli 
operatori provenienti da cin
que settori diversi e il primo dei 
rinnovi del pubblico impiego 
che fa fare alla riforma sanita
ria un passo avanti, può con
sentire un grado di governabili
tà maggiore delle Usi, migliora 
le retribuzioni di tutte le cate
gorie in modo più equilibrato, 
valorizza la professionalità dei 
medici senza punire le altre ca
tegorie di operatori (salvo qual
che eccezione, come vedremo), 
introduce innovazioni normati

ve che mirano ad accrescere la 
produttività e la qualità dei 
servizi a vantaggio dei cittadi
ni. 

Ma vediamo in dettaglio i 
contenuti più significativi della 
parte normativa del contratto 
(quella economica era già stata 
siglata un mese fa). 
ORARIO, STRAORDINARI 
— L'orario di lavoro è fissato 
per tutti a 38 ore settimanali 
con abolizione della pausa (si
nora gli ospedalieri facevano 40 
ore con mezz'ora di pausa gior
naliera). Per i medici a tempo 
definito 28 ore e mezzo invece 
di 30. Il lavoro straordinario è 
calcolato sul tabellare iniziale 
mensile, più la contingenza e il 
rateo di tredicesima diviso per 
175. Lo straordinario notturno 
o festivo viene aumentato del 
30%, quello notturno-festivo 

del 50 To. La pronta disponibili
tà, che prevista in un primo 
momento solo per i medici, vie
ne estesa a tutti gli operatori 
necessari per interventi di e-
mergenza (24.000 lire per un 
arco orario di 8-24 ore). Il lavo
ro notturno e festivo è rivaluta
to dell'80%. 

ASPETTATIVE E MENSA — 
Le aspettative per distacchi 
sindacali sono congelate in at
tesa di una trattativa intercom-
partimentale. La mensa dovrà 
essere estesa su tutto il territo
rio, gestita regionalmente. Il di
pendente paga un terzo del co
sto effettivo. 
INCENTIVI DI PRODUTTI
VITÀ — È questo uno degli a-
spetti più qualificanti perché 
legato alla valorizzazione delle 
professionalità, ad una più alta 
efficienza dei servizi pubblici. 
Le Regioni debbono vincolare 
non meno del 10% di quanto 
ciascuna Usi spende per appal
tare ai laboratori di analisi e 

specialistici privati le presta
zioni chieste dai cittadini. Tali 
somme dovranno servire a po
tenziare le strutture pubbliche 
e a pagare il plus-orario neces
sario per far fronte alla maggio
re domanda. Viene inoltre ac
colta sul piano nazionale l'espe-
rienza-pilota della Regione 
Piemonte dove gli incentivi so
no collegati a standard di pro
duttività per unità operative 
(sistema budgettario). Il nuovo 
criterio di ripartizione dei com
pensi corregge alcune storture 
del passato: gli incentivi saran
no pagati soltanto per produt
tività effettivamente resa e 
premiando, pur nel riconosci
mento di specifiche professio
nalità, come quelle mediche, 
tutti gli operatori dell'equipe in 
modo più equilibrato ed anche 
l'insieme degli operatori che 
partecipano solo indirettamen
te alla maggiore produttività 
dei servizi. 
MEDICI — I medici confedera

li, i sindacati confederali e, in 
qualche misura, anche l'Anaao 
hanno chiesto che il contratto 
indichi l'impegno a considerare 
come preferenziale il tempo 
pieno rispetto a quello definito. 
Ciò implica la definizione delle 
aree funzionali riservate solo al 
tempo pieno, la esclusione di 
rapporti da parte dei medici di
pendenti con tutte le attività 
convenzionate, l'esercizio della 
libera professione soltanto ne
gli ambulatori. 
TERAPISTI — Per i terapisti 
ed altre figure atipiche (periti 
della prevenzione, ispettori di 
igiene) c'è stato un vero «gial
lo». Il foglio dell'accordo che ri
conosceva a queste professioni 
il sesto livello invece del quin
to, come sostenuto dalla Cgil e 
da settori della parte pubblica, 
è misteriosamente sparito e so
stituito da un altro foglio che 
rinvia tutto alla revisione del 
decreto 761. 

Concetto Testai 

assoluta: la grande porta finora 
veniva aperta con un complesso 
sistema di carrucole assieme al 
muretto che la tiene chiusa. 
Stavolta invece i 3000 mattoni 
sono stati levati in anticipo, fin 
dall'altra sera. Forse per impe
dire — come successe nel '75 — 
che pezzi di calcinaccio cades
sero sul Pontefice. 

La cerimonia era iniziata 
qualche minuto dopo le 17. Dal
la chiesa di Santo Stefano degli 
Abissioni il corteo composto da 
chierici, dalla «Schola Canto-
rum», da 50 tra vescovi ed arci
vescovi, da 28 cardinali con atri-

Anno Santo 
to e zucchetto rosso, da 40 gio
vani di tutto il mondo che por
tavano una pesante croce e dal 
Papa, con paramenti bianchi e 
azzurri disegnati dal pittore te
desco Hansing s'è mosso verso 
piazza San Pietro. Quando la 
pioggia si è fatta più insistente 
e spuntato un baldacchino 
bianco che ha protetto Giovan
ni Paolo II. Un grande applau
so s'è levato quando la proces

sione è arrivata al centro della 
piazza. 

Dopo aver recitato vari canti 
e ben 71 litanie in latino, il cor
teo «salmodiante» ha preso po
sto nelle adiacenze della porta 
del Gran Perdono mentre al di 
là di essa, dentro la Basilica, ol
tre diecimila persone attende
vano il seguito del rito. Tra gli 
altri in San Pietro c'erano il mi
nistro Signorello, il presidente 

del Senato Morlino, il sindaco 
di Roma Ugo Vetere, la signora 
Maria Pia Fanfani. Dall'altare 
della «Cattedra» il Papa si è 
presentato davanti alla Porta 
Santa invocando in latino: «A-
pritemi le porte della Giusti
zia». E quando in maniera so
lenne e ufficiale, con l'aprirsi 
cioè dei due battenti. 1 anno 
straordinario della Redenzione 
ha il suo inizio ufficiale, un al
tro grande applauso si sente 
partire da dentro e fuori la Ba
silica. 

Poi il Papa è tornato sul suo 
trono e quattro frati confessio

nali hanno lavato con spugnet-
te gialle i due stipiti della por
ta. Ed è stato solo a questo pun
to che il Pontefice è tornato sul
la Porta ed in ginocchio, sul ter
zo gradino, s'è raccolto in pre
ghiera per mezzo minuto. Alle 
17.50 ha varcato la porta. 

Alle 13 in punto è cominciata 
la Messa. E con una preghiera a 
Cristo affinché l'Anno straordi
nario della Redenzione diventi 
un appello al mondo contem
poraneo «che vive ogni giorno 
in mezzo a crescenti tensioni e 

minacce e sembra avviarsi ver
so una direzione pericolosa per 
tutti» il Papa ha concluso la ce
rimonia inaugurale del Giubi
leo. Nella prima parte del suo 
discorso Giovanni Paolo II ave
va spiegato il significato del ri
to dell'apertura della Porta 
Santa. «Ecco, viene aperta la 
Porta del Giubileo straordina
rio ed entriamo per essa nella 
Basilica di San Pietro. E un 
simbolo. Entriamo nella più 
santa dimensione della Chie
sa». 

Mauro Montali 

quanto si è saputo, è andato ol
tre: ha detto di difendere Celli 
per incarico dei figli del .vene
rabile* e di essere «fiero di rap
presentare questa persona che 
non ha mai avuto l'onore di in
contrare, ma che è, comunque, 
un perseguitato, innocente dei 
molti fatti che gli vengono at
tribuiti». 

Secondo le indiscrezioni cir
colate tra i membri della Com
missione, Vitalone ha parlato 
dei suoi contatti con Francesco 
Pazienza, con Carboni e con 
Calvi, come di «consulenze» che 
aveva accettato dietro consiglio 
di «altri personaggi del proprio 
partito e cioè la DC». Il compa
gno Alberto Cerchi, vicepresi
dente della Commissione ha di
chiarato ieri mattina ai giorna
listi: «Stanotte non abbiamo a-
scoltato un avvocato, ma l'av
vocato dilla stessa P2». 

Il socialista Seppia, dal canto 
suo, ha aggiunto: «ha deposto 
con un atteggiamento arrogan
te. Per le cose dette è chiaro che 
si trova al centro di una fitta 
rete di rapporti e di personaggi 
della P2 e del nuovo gruppo che 
si stava costituendo in sostitu
zione della vecchia loggia. Ha 
costruito così — ha continuato 
Seppia — i suoi rapporti con 
Celli. Calvi, Pazienza, Loprete 
eccetera. Insomma, vecchio e 
nuovo piduismo». 

Il radicale Teodori ha invece 
detto: «E dalla deposizione di 
Vitalone che si ricava la natura 
dell'attività dell'avvocato e la 
sua collocazione nella guerra 
per bande che ha uno dei terre
ni privilegiati nelle sedi giudi
ziarie romane. Il rapporto di 
consulenza con Calvi — ha con
tinuato Teodori — scatta nell' 
estate 1931 quendo il presiden
te dell'Ambrosiano, uscito dal 

Vitalone 
carcere, mette in atto un colos
sale piano di mercateggiamen-
to con i politici e di intervento e 
corruzione nella giustizia. Tutti 
gli incarichi di Vitalone sono di 
«consulenza», e di che tipo di 
consulenza si tratti e facile 
comprendere: trattative per il 
«Corriere deUa Sera», ricusazio
ne dei giudici milanesi, trasfe
rimento dei processi da Milano 
a Roma, azione relativa al de
creto del Tesoro che sterilizza
va il diritto di voto delle azioni 
«Centrale» del «Corsera». Per 
tutti questi problemi, esplicita
mente dichiarati dal Vitalone, 
non c'è nessuna traccia di atti

vità legale pubblica ed ufficiale 
e nessun formale incarico scrit
to. «Consulenza», quindi, ma 
come e per cosa? Si capisce al
lora l'impostazione di millanta
to credito ed i relativi miliardi 
versati dal Calvi, direttamente 
o tramite Carboni, al Vitalone. 

L'audizione di Vitalone ha 
chiaramente — a quanto si è 
saputo — focalizzato l'atten
zione di tutti i commissari per 
più di un motivo. Il legale — 
come è noto — ha ricevuto da 
Carboni, una telefonata pro
prio la mattina in cui Roberto 
Calvi veniva trovato morto sot
to il ponte dei Frati neri. Inol-

Roich 
dalle insistenze deWonorevole 
Roich. Il presidente della Re
gione sarda — inpece — ha ro
vesciato i termini della que
stione: fu De Mita — ha di
chiarato — a volere rinterme-
diazione di Carboni presso al
cuni organi di informazione 
perché sostenessero la sua 
candidatura alla segreteria 
nazionale. 

Riferisce testualmente 
Roich all'assemblea regionale 
sarda: «Alla fine del 1980, dopo 
la pubblicazione di un articolo 
sull'Espresso contro l'allora vi
ce segretario nazionale De Mi
ta, questi, incuriosito e forse 
preoccupato, volle saperne di 
più e ritenne opportuno un in
contro con Carboni che si era 
dimostrato abbastanza vicino 
M'Espresso. Un incontro che 

non fu certamente sollecitato 
dal sottoscritto». 

Ed ancora: «Durante lo svol
gimento del congresso naziona
le stava emergendo la candida
tura del nuovo segretario. L'o
norevole De Mita aveva mani 
testato l'intenzione di conosce
re l'editore del quotidiano La 
Repubblica e dell'Espresso. 
Avvenne così il secondo incon
tro tra me. De Mita e Carboni. 
Dopo di che ebbe luogo l'incon
tro De Mita-Caracciolo in casa 
Carboni. Non capimmo al mo
mento perché il nostro ospite ci 
fece trovare l'onorevole Ar
mando Corona ed un prelato di 
cui solo successivamente sa
pemmo il nome: monsignor Hi
lary Franco». 

Luigi Cogodi 

tre, era a Lugano negli stessi 
giorni in cui vi si trovavano Fla
vio Carboni e il fratello. Aveva 
inoltre ricevuto, come si è visto, 
molti incarichi sia da Calvi co
me da un bel gruppo di pidui
sta ficcare il naso nelle varie 
trattative per il «Corriere della 
Sera»; «aiutare» lo stesso Calvi a 
superare i guai giudiziari a Ro
ma; intervenire nell'acquisto di 
alcune quote del giornale sardo 
•La nuova Sardegna» e così via. 
Si può anche capire lo stupore e 
la protervia dei teste (o meglio 
dell'avvocato della P2) nell'es
sere messo sotto accusa per at
tività che molti, nel suo partito, 
hanno sempre considerato 
«normali» e pacifiche- Ingom
ma, Wilfredo Vitalone che cosa 
avrebbe fatto di diverso, da 
quello che molti altri de «im
portanti» hanno fatto e conti
nuano a fare? Ed ecco, da que
sto ragionamento, scaturire la 
linea difensiva dell'avvocato: 
«Io e Celli siamo soltanto vitti
me della persecuzione comuni
sta». 

Su tante altre accuse, ovvia
mente. Vitalone ha negato: non 
ha mai avuto soldi per «ungere 
le ruote» alla Procura della Re
pubblica di Roma e non ha mai 
fatto altro che l'avvocato. Per
sino sullo stato d'animo di Cal
vi, al momento della fuga dall' 
Italia, è stato di diversa opinio
ne persino di Carboni. Ad una 
domanda del compagno O c 
chi, Carboni ha confermato che 
il capo della P2 aveva paura, 
viveva nel terrore e aveva già 
spedito moglie e figli in Ameri
ca. 

Per Vitalone, invece. Calvi 
era tranquillo e sereno. Ha ag
giunto, anzi, di non credere alla 
tesi del suicidio proprio per 
questo motivo. Flavio Carboni 

— secondo molti parlamentari 
— è apparso in buona forma, 
ma non avrebbe ugualmente 
retto alle contestazioni di Pelli
cani, il suo ex braccio destro. 
sempre preciso e sicuro di dati. 
fatti e cifre. Ma anche su Pelli
cani, Vitalone ha voluto dire la 
sua: il personaggio sarebbe, co
me di solito, manovrato dai so
liti comunisti perché è assistito 
anche dall'avvocato comunista 
Guido Calvi, e dal figlio del 
compagno Raimondo Ricci, 
membro della stessa Commis
sione P2. 

Il compagno Ricci, a questo 
proposito, ha detto: «Mìo figlio, 
dottor Emilio Ricci, fa il prati
cante legale a Roma, presso Io 
studio dell'avvocato Guido Cal
vi. Non ho mai conosciuto il 
contenuto specifico della sua 
attività di praticantato e, fino a 
ieri sera, ho ignorato che egli 
abbia presenziato a un qualsia
si atto giudiziario riguardante 
il Pellicani- Le insinuazioni del
l'avvocato Wilfredo Vitalone 
sono assurde e pretestuose e co
stituiscono dimostrazione di 
uno stile di aggressione politica 
che si commenta da solo». 

Sul giornalista Pecorelli. Vi
talone avrebbe ammesso un in
contro. ma solo perché il pro
prietario della rivista «OP. poi 
assassinato, «diceva male dei 
Vitalone»: e cioè del fratello 
Claudio, magistrato e ora sena
tore della DC. dell'altro fratello 
primario dell'ospedale di Zaga-
rclo e di se medesimo. Il con
fronto Vitalone-Carboni-Pelli-
eani, avrebbe avuto anche mo
menti durissimi. Tutti e tre, co
munque, sarebbero rimasti sul
le proprie posizioni fino alla 
conclusione dell'audizione an

data avanti fino a notte inoltra
ta. 

Da Londra, si è infine appre
so che l'Alta corte di giustìzia, 
si riunirà lunedì 23 marzo per 
decidere se riaprire o meno l'in
chiesta sulla morte di Roberto 
Calvi. 

Il 23 luglio 1982, una giuria 
popolare aveva emesso un ver
detto di suicidio. I legali della 
famiglia Calvi riferiranno su al
tre prove testimoniali non di
sponibili all'epoca del processo 
e sull'esito clamoroso di una se
rie di nuove perizie sui vestiti 
del banchiere e sulle cause della 
morte. 

Wladimiro Settimelli 
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